
Avvenire 03/10/2014

Copyright © Avvenire Ottobre 3, 2014 9:42 am / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al %d%% del formato originale letter della pagina


Studio Università
di Milano e "Don
Gnocchi": è il secondo
caso al mondo
L’origine del virus in
Congo negli anni ’20

La scoperta. Aids, una guarigione "apparente" Il caso Moro. Fioroni eletto presidente
della Commissione: «Chiedo verità»

Milano. Speranze deluse per un bim-
bo nato sieropositivo e poi giudicato
guarito dall’Hiv grazie a un trattamen-
to antivirale ricevuto alla nascita che a-
veva cancellato del tutto il virus nel san-
gue del piccolo. Il virus è però tornato
dopo la sospensione dei farmaci. Do-
cumentato da italiani sulla rivista Lan-
cet, è il caso clinico di un bimbo che e-
ra nato con l’infezione da una donna a
sua volta sieropositiva. Il bambino, spie-
ga Mario Clerici dell’Università di Mila-

no e Fondazione Don Gnocchi, a ripe-
tuti test appariva non più sieropositivo.
Poco dopo però aver sospeso la terapia
al piccolo, il virus è tornato e il bimbo è
ridivenuto sieropositivo anche se per tre
anni era risultato libero da infezione. Si
tratta del secondo caso in cui l’Hiv ap-
parentemente cancellato, ricompare. Il
primo, noto come "Mississippi baby",
riguarda una bimba che sembrava gua-
rita ma che poi è tornata sieropositiva.
La "disfatta" apre gli occhi ancora una

volta su quanto sia subdolo e sfuggente
il virus: «La disponibilità di molte classi
di antiretrovirali ha ridotto la mortalità
– afferma Clerici – ma questi farmaci
non possono eradicare il virus perché
non riescono ad eliminare le riserve vi-
rali nascoste nell’organismo del pa-
ziente. La ricerca per una cura definiti-
va continua».
Proprio ieri, si è appreso che la prima
scintilla della pandemia di Hiv è scoc-
cata in Congo, negli anni Venti.

Roma. Beppe Fioroni è stato eletto pre-
sidente della Commissione di inchiesta
sul caso Moro. L’esponente democrati-
co è stato eletto con 40 sì mentre 6 so-
no state le schede disperse e 7 quelle
bianche. «Dopo 36 anni dall’omicidio
di Moro e della sua scorta dobbiamo al
Paese, ai figli e alle nuove generazioni u-
na parola di verità e di chiarezza. Si può
cambiare verso se si chiudono i conti
con il passato. Oggi ci sono le condizio-
ni per scrivere la verità». Secondo Fio-

roni, adesso quindi si può «scrivere la
verità per avere un’Italia che sia co-
struita su fondamenta di roccia e non di
ambiguità – ha sostenuto – di sabbia nè
di polvere». C’è tanta voglia di ripren-
dere il filo, anzi la matassa, del caso Mo-
ro: è un obiettivo subito dichiarato dal
nuovo presidente che è stato tra i pre-
sentatori, insieme a Gero Grassi, anche
lui del Pd, della proposta di bissare (ca-
so unico nel Parlamento italiano) l’in-
chiesta sui 55 giorni.

Divorzio fai-da-te,
ora il governo frena
Proposta Pd: coinvolgere il giudice
ANGELO PICARIELLO
ROMA

l governo ora frena sul cosiddetto
divorzio fai-da-te inserito nel de-
creto per lo smaltimento dell’arre-

trato della giustizia civile all’esame del
Senato. Come è noto all’articolo 6 e al-
l’articolo 12 viene prevista nel testo at-
tuale una procedura accelerata per lo
scioglimento del vincolo - in caso di se-
parazione consensuale e in assenza di
figli minori o non autosufficienti - che
può essere sancita davanti agli avvoca-
ti o all’ufficiale dello stato civile. Previ-
sione che registra molte perplessità, an-
che di natura tecnica, e il ministro An-
drea Orlando aveva ammesso, dopo
l’audizione in Commissione, che si trat-
tava di un «nodo» da sciogliere. Nodo
che è stato al centro, ieri, di un lungo
vertice di maggioranza durato 2 ore, te-
nutosi negli uffici del governo di Mon-
tecitorio, presenti lo stesso ministro del-
la Giustizia, il suo vice Enrico Costa
(Ncd), i capigruppo nelle commissio-
ni Giustizia dei partiti di maggioranza
e per il Nuovo Centrodestra anche il ca-
pogruppo al Senato Maurizio Sacconi.
Dall’incontro sono emersi due orien-
tamenti di massima. Il primo: la strada
affacciata da un emendamento pre-
sentato a sorpresa in commissione al
Senato dal capogruppo del Pd Giusep-
pe Lumia, volta a "travasare" nella di-
scussione anche la legge sul divorzio
breve (in discussione parimenti al Se-
nato, in seconda lettura, dopo il primo
sì della Camera) non è avallata dal go-
verno e non è la linea ufficiale della
maggioranza; una proposta che avreb-
be comportato, in pratica, l’adozione

I
per decreto - con i crismi della neces-
sità e urgenza - di una norma con pro-
fili delicati e finalità del tutto diverse
dall’esigenza di semplificazione giudi-
ziaria. Una discussione serrata - con Pd
e Ncd su posizioni distanti - entrata in
profondità anche nel merito delle di-
verse previsioni, con una miriade di im-
plicazioni per i coniugi, ma anche per
i figli.
E il risultato è stato - ecco il secondo o-
rientamento - che il governo ha rico-
nosciuto anche la necessità di una ri-

flessione più attenta sui due punti di-
scussi della normativa sulla giustizia ci-
vile. Si è ad esempio convenuto, tutti,
che sia necessario almeno l’intervento
di entrambi i legali dei coniugi, anche
nella procedura di scioglimento da-
vanti all’ufficiale dello stato civile.
Anche perché - altra novità - è nello
stesso Pd che si va consolidando un’a-
rea che chiede maggiore riflessione e
procedure meno sbrigative, dopo che
erano state le altre componenti della
maggioranza a spingere in questa di-
rezione. Un emendamento firmato da

12 senatori, 11 del Pd (Lepri, Collina,
Del Barba, Fattorini, Favero, Moscar-
delli, Pagliari, Saggese, Santini, Scalia,
Sollo) più Gianpiero Della Zuanna di
Scelta Civica, modifica l’articolo 6, quel-
lo che prevede la procedura davanti al-
l’avvocato e chiede l’intervento del giu-
dice. «Ai fini della sua validità ed ese-
cutività - è scritto nell’emendamento -
la convenzione di negoziazione assi-
stita deve ottenere il visto di omologa-
zione da parte del Presidente del Tri-
bunale, che a tal fine convoca le parti
davanti a sé». Analogamente, riformu-
lando l’articolo 12, gli stessi senatori
chiedono che «la separazione consen-
suale o le modifiche delle condizioni di
separazione o divorzio sono definite da
provvedimenti giudiziali e non posso-
no essere richieste e ottenute - viene
scritto con nettezza - innanzi all’uffi-
ciale dello Stato civile». Il matrimonio,
spiegano i senatori proponenti «ha un
rilievo pubblico che deve rimanere an-
che in caso di suo scioglimento». Mo-
tivazioni che coincidono con le obie-
zioni sollevate, con soluzioni analoghe,
anche dagli altri gruppi di maggioran-
za.
Non solo. Un fronte più ampio di 17 se-
natori (si aggiungono anche i Popolari
per l’Italia, l’Udc e Scelta Civica) han-
no presentato una serie di proposte di
emendamenti al testo parallelo sul di-
vorzio breve, già approvato dalla Ca-
mera. Fra le norme più qualificanti
quella che prevede un allungamento
dei tempi di separazione richiesti (ora
previsti in 6 mesi in caso di consenso
fra i coniugi) fino a 2 anni nel caso che
nel nucleo figurino figli minori.
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Vertice di maggioranza con
il ministro Orlando. Scartata
la proposta Lumia di portare
nel decreto giustizia anche
il divorzio breve. Un gruppo
di senatori chiede modifiche

alle procedure accelerate

o stile è quello furtivo e volutamente lontano dai riflettori,
già usato in altre occasioni (per esempio per il ddl sull’o-
mofobia che si cercò di far passare in seduta notturna l’an-
no scorso). L’obiettivo è assestare un colpo all’istituto ma-
trimoniale, inteso come la prima delle «formazione socia-

li» nelle quali «si svolge» la personalità dell’uomo (articolo 2 della Co-
stituzione). E aprendo presumibilmente la strada a nuovi e irreversi-
bili deragliamenti. Così, in una miscela di incoscienza e indecenza, set-
tori del Pd, nonostante il parere contrario del loro stesso ministro, in-
sistono a voler introdurre il cosiddetto "divorzio breve" nel decreto
legge sulla giustizia civile, già gravato di norme ad altissimo rischio
civile e costituzionale sul "divorzio facile". Fermarsi e ragionare, alla
luce del sole, è il minimo che si possa esigere.

L
Quello sprint per decreto:
tra incoscienza e indecenza

ULTIM’ORA
Il Comitato degli esperti
boccia il metodo Stamina
Non ci sono i presupposti per
l’avvio di una sperimentazione
del metodo Stamina. A questa
conclusione, secondo quanto
si apprende, sarebbe giunto ie-
ri pomeriggio il Comitato di 9
esperti nominato 6 mesi fa dal
ministro della Salute e presie-
duto dall’ematologo Michele
Baccarani per esaminare il
protocollo che utilizza cellule
staminali a fini terapeutici, i-
deato dal presidente di Stami-
na Davide Vannoni. Il testo de-
gli esperti è stato consegnato
ieri sera al ministero.

EXPO
Tangenti sugli appalti,
Acerbo si è autosospeso
Si è autosospeso da tutti gli in-
carichi in Expo, Antonio Acer-
bo, sospettato di aver favorito
la Maltauro in cambio di tan-
genti nell’aggiudicazione del-
l’appalto «Vie d’Acqua» e in-
dagato per corruzione e tur-
bativa d’asta. Il 19 settembre,
due giorni dopo la notizia del-
l’iscrizione nel registro degli in-
dagati, Acerbo, che assom-
mava diverse cariche, si era di-
messo da commissario dele-
gato di Expo 2015. Con questa
decisione, anche l’ultima im-
portante posizione viene me-
no e a breve Expo provvederà
a nominare il sostituto di A-
cerbo.

MINORI
Save the Children:
piano contro la pedofilia
Contro la pedofilia vi è l’asso-
luta necessità di predisporre
procedure efficaci per la tute-
la di minori nei luoghi organiz-
zati che frequentano abitual-
mente. Lo afferma Save the
Children che ha adottato gli
accorgimenti del caso «in tut-
ti i suoi progetti». Cosa che
stanno via via predisponendo
«altre grandi organizzazioni»,
dichiara Valerio Neri, direttore
generale di Save the Children
Italia. «Il Vaticano ha istituito
una commissione che sta ela-
borando linee guida per la pro-
tezione dei bambini, mentre
nel nostro Paese tutto tace a
questo riguardo, ed anche i no-
stri appelli cadono nel vuoto al
di là dell’indignazione di rito».

FAMIGLIA
Scienza & Vita:
combattere l’infertilità
«Oggi più che mai è necessa-
rio intervenire efficacemente e
con interventi mirati per tute-
lare la fertilità rivalutando la
giusta età fisiologica, piutto-
sto che cercare risposte quan-
do ormai è tardi». Così Paola
Ricci Sindoni e Domenico Co-
viello, rispettivamente presi-
dente e copresidente nazionali
di Scienza & Vita, sono inter-
venuti ieri sulla ricerca del
Censis che ha lanciato un nuo-
vo allarme sulla denatalità nel
nostro Paese. Su questi temi,
c’è un «diffuso analfabetismo,
sia riguardo il proprio corpo sia
riguardo le abitudini utili alla
salvaguardia della propria ca-
pacità riproduttiva, sommati
alla scarsità di informazioni sul
tema».

Gioco d’azzardo

Piemonte, altro fronte anti-slot
Civiltà Cattolica: ipnosi collettiva
FABRIZIO ASSANDRI
TORINO

sindaci hanno più poteri di
fronte alle slot machine, se li
sanno far valere. Almeno, è

quanto sembra emergere dagli
ultimi pronunciamenti dei tribu-
nali. Quello del Tribunale ammi-
nistrativo regionale (Tar) del Pie-
monte, che ha dato ragione al Co-
mune di Rivoli che aveva posto limiti di di-
stanza e di orari alle slot, non è che la conse-
guenza della sentenza della Corte Costituzio-
nale di luglio. Era stato lo stesso Tar a rivolger-
visi, mettendo in dubbio che i sindaci avesse-
ro il potere di combattere il gioco d’azzardo pa-
tologico imponendo regole alle sale giochi. La
Corte ha spiegato che i sindaci li hanno già que-
sti poteri e, nel caso di Rivoli, ha rimandato la
questione al Tar.
Il regolamento che impone un orario a slot ma-
chine e videopoker – accese solo dalle 12 alle
23 – e 400 metri di distanza dai "luoghi sensi-
bili", incassa la vittoria legale contro due ricorsi
dei gestori dei locali e del colosso Lottomatica,
che adesso potranno comunque appellarsi al
Consiglio di Stato. «Un grande risultato – com-
menta il primo cittadino di Rivoli, Franco Des-
sì – che pone un freno a un fenomeno disa-
stroso. Ora i sindaci di tutta Italia non avranno
più paura di vedersi bocciare regolamenti si-
mili, magari dovendo pagare risarcimenti ai ge-
stori», proprio mentre (1 gennaio), in Piemon-

te, debutterà un sistema di tas-
sazione che premia gli esercizi
commerciali che spengono le
slot e punisce gli altri.
Sulla base della recente ordinan-
za del Consiglio di Stato, che ha
respinto il ricorso di un gestore
di Imola contro le regole imposte
dal Comune, la Consulta nazio-
nale antiusura, lancia un appel-
lo ai sindaci. La strada per porre

dei limiti alle sale non è in discesa: occorre piut-
tosto «maggiore competenza» dei Comuni.
L’ordinanza parla infatti di «accertata lesione
di interessi pubblici». Gli eventuali limiti de-
vono essere ben motivati, accertati caso per ca-
so, tenendo conto del contesto: altrimenti il re-
golamento viene bocciato. «I Comuni e le Re-
gioni hanno poteri in materia, ma devono agi-
re in maniera continuativa e responsabile: scri-
veremo a tutti i sindaci per sensibilizzarli», di-
ce il segretario della Consulta, monsignor Al-
berto D’Urso. «Il provvedimento, se motivato e
circostanziato, vale per qualunque tipo di gio-
co, comprese le sale Vlt», dice il sociologo Mau-
rizio Fiasco.
Intanto, la rivista dei gesuiti La Civiltà Catto-
lica definisce l’Italia del gioco «un grande ca-
sinò a cielo aperto», la cui responsabilità è del-
le «principali forze politiche di maggioranza e
di opposizione». Per il prestigioso periodico,
siamo ormai all’«avvento di una sorta di ipno-
si collettiva imposta dalla pubblicità».
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Dal Tar via libera

al Comune di
Rivoli che impone
limiti di distanza e
di orari alle sale

Terra dei fuochi

Lorenzin: «Risposte concrete»
Ma è ancora duello sui tumori
PINO CIOCIOLA
ROMA

anteniamo distin-
ti» i temi della Ter-
ra dei fuochi e de-

gli stili di vita. Il ministro della
Salute Beatrice Lorenzin si cor-
regge e affida il suo pensiero ai
social network, rispondendo
«a tutti i cittadini che in questi
giorni hanno commentato e criticato, anche
duramente, le mie recenti dichiarazioni. Quel-
lo che mi interessa chiarire è che non dob-
biamo fare confusione fra due temi distinti».
E ancora: «Con il massimo rispetto per le opi-
nioni di tutti, credo che continuare a voler so-
vrapporre queste due questioni sia una stru-
mentalizzazione inutile e dannosa». Aveva det-
to qualche giorno fa che «è inutile fare studi
approfonditi se poi si pensa di potersi sem-
plicemente aggrappare a suggestioni o ipote-
si. Sempre tenendo conto che ci sono altre
questioni di salute pubblica e prevenzione che
in un territorio come questo riguardano an-
che gli stili di vita». 
Ancora Lorenzin, ieri, tornando sull’argo-
mento: «Sulla Terra dei fuochi è doveroso chie-
dere e avere risposte scientifiche e definitive
sulla possibile relazione fra livelli di inquina-
mento e incidenza dei tumori in quei territo-
ri». Al suo insediamento «ho trovato uno stu-
dio già realizzato, ne volevo uno aggiornato e
l’ho commissionato ai massimi esperti» e «ho

chiesto venisse pubblicato, per-
ché tutto ciò che facciamo av-
viene nella massima traspa-
renza». Morale? Comunque at-
tendista: «Se davvero fosse pro-
vata la relazione tra Terra dei
fuochi e incidenza dei tumori –
conclude il ministro della Sa-
lute – sarebbe ovviamente gra-
vissimo e lo Stato affrontereb-
be il problema con tutte le for-

ze e le risorse disponibili».
Intanto uno dei medici in prima linea, l’onco-
logo dell’Istituto nazionale Pascale di Napoli,
Antonio Marfella, sempre sui social network
spiega di «essere costretto a chiedere scusa
pubblicamente al ministro Beatrice Lorenzin,
dopo aver letto la sciagurata relazione scritta
dai suoi esperti che costituisce il "Piano per la
prevenzione 2014 2018", alla quale il ministro
non può esimersi di fare riferimento». Relazio-
ne nella quale «si ribadisce la riconosciuta im-
portanza degli stili di vita individuali», ma «non
c’è una sola parola sui 150 milioni di tonnella-
te l’anno di rifiuti speciali, cinquanta dei qua-
li circolano ogni anno in Italia per essere smal-
titi illegalmente». Ecco perché l’oncologo chie-
de «scusa» al ministro, che «non può far altro
se non dichiarare quanto questi esperti omer-
tosi la costringono a dichiarare». Fermo re-
stando – chiude Marfella – che «siamo in gra-
do di spiegare al ministro, punto per punto, er-
rori ed omissioni della relazione».
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M«
Il ministro: gli effetti
dell’area a rischio e
gli stili di vita vanno
distinti per evitare
strumentalizzazioni
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